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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE 


Ndando in giro più copie della 


Lettera fopra Dione , vengo e- 
fortato a (lampada. Ho (limato bene 
di aggiungervi le due fuffeguenti , ben- 
ché fcritte un anno fa , e benché fi di- 
ca effer giàftampate altrove. 
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sii M. 2 ?. "Padre 

GIROLAMO LAGOMARSINI 
• Della Compagnia di Gesù. Firenze 


Di Verona 4 Novembre 174?* 



L defiderio da V. R. lignificatomi, di 
fapere quel ch’io mi Tenta del primo 
tomo di Dione, che gli è flato fcritto, 
fi fia dato fuori da Monfignor Falco- 
ni, contenente i primi libri ventuno di 
quell’Autore, non poflo, nè debbo fod- 
disfarecon poche paroIe^Dopo li troppo obliganti mo- 
tivi eh’ ella adduce, di ciò chiedere a me più che ad 
altri , veggo come tocca 1 efièrle noto, eh io ebbi già 
qualche penfierodi applicarmi a un cdi&ion di Dione. 

In conferma di che può vedere nella mia Ifloria de* 
Diplomi, flampata ventanni fa , quelle parole .Nuo- pag. 1*. 
va edizione di qtie [l'Autore con nuova traduzione io an- 
dava 
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6 lettera 

dava meditando da qualche tempo, fa Ifi canoni di Sto^ 
ria Romana offe rv andò nafcere dalla verpone di Si' 
làndro , che pur ne corre , e cui non fo f e giovaffe a ha. 
fianca V emenda^ion di Leunclavio i ma l * intendere co * 
me ha già prefo quefi' Autore per mano il rinomato Alber- 
to Fabricio , il quale può tanto meglio riufeire in sì fat- 
ta. impre fa , e cui molto delio per avermi con tanta gen. 
tilezz* voluto indirizzare il Volume duodecimo dell'eru. 
ditiffima fua Biblioteca Greca , mi ha fatto de fife re da 
tal penpero . Al mio Signor Seguier fu fcritto d'OIanda 
nov’ anni fono dal Sigaor Neaulme,il quale avea pur' 
allora Campata la fua Biblioteca Botanica , d* aver 
fatto acquifto del Mf. del Signor Fabricio, e che fra 
poco l’avrebbe metto fotto al torchio : e fu fcritto al 
medefìmo. dall’ erudito Signor Van Suinden* di cui 11 
ha il progetto d* una edizione d’ A pollodoro nel tomo 
fecondo delle dotte Ottervazioni del Signor d^OrviìIe, 
come avrebbe data egli T ultima revifta alla (lampa- 
Con tutto ciò ho per certo , che il Fabricio avede 
bensì fatto molto,, ma fotte ancora lontano dal com- 
pimento della fua fatica, overo,, che non veramente 
una edizione, ma fola mente a vette in animo d’illuftrar 
quell’ Iftorico con note, ed ottervazioni ; poiché fi fa,, 
che iL Signor Ermanno Reimaro, fuo ben degno gene- 
ro, lavora attualmente a un’ octima edizione col pro- 
prio fi udio. A me per verità non avea fatto venir tal 
penfiere fperanza che avelli di accrefcer libri , nè di ri- 
trovare dò eh’ è perduto; ma bensì il fembrarmi,che 
neceflità ci folfe di piò accurata verfione: poiché ofler- 

van- 
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Tando, còme in certa controverfia chi era dalla parte 
del torto , fi fondava fu palli di Dione poco ben refi in • 
Latino, e con tal’occafione altri luoghi efa minando 
ne’quali poco felice pareami in pumi importanti effer 
l'interpretazione, beri' impiegata mi fi rapprefentava> 
l'opera verfo Scrittore così autentico, e dell' Moria 
Romana sì benemerito. In pruovadi tutto ciò , alca-» 
ni palli le metterò innanzi per faggio, al piè di quella 
lettera , fe mi reflerà tempo. Quanto al tefto,Ìo pen** 
fava folamentedi aggiungere gliEllratti dati fuori dal- 
Yalefio, quali al tempo del Leunclavio non erano in, 
luce; cioè quanto lì porta come di quell’Illorico nelCa» 
po 7ri pì apjrwj rjji xeLxlau ; , eh* era nella gran raccolta 
del Porfirogenito , e che non è poca roba j benché io 
non abbia per certilTimo , che tutta lia di Dione . A- 
vrei parimente aggiunti gli EUratti delle Legazioni,* 
dati fuori prima d*ogn* altro da Fulvio Orlino , col 
pezzo ch'ei prefe dall’ anticoMf. Io avea in animo di 
unirvi ancora quanto li ha di Sililino , non avendo in- 
tefo mai , perchè quella fatica debba andar difgiun- 
ta , nè perchè il compendio di io libri debba lafciarfi 
quali folTe un libro folo, come li ha nella edizion del 
Silburgto , quando in libri , inerendo a Dione , fon dillin- 
ti gli altri fino al felTagefimo . Io penfava altresì di cer^. 
car con diligenza ne’ Bizantini, e in più altri Scrittori 
i frammenti del mio Autore, e i luoghi dove o parole, 
o fentenze, citando il fuo nome, ne fiano addotte ; a 
un di preflò come fece il Cafaubono nel fuo Polibio ■ 
Molto aiuto era ficuro di avere dal mìo Salvini , nel 

Dio- 


8 LETTERA 

Dione flampato del quale vidi già fegnate le varie le- 
zioni , e le giunte cavate da quel codice Laurenziano , 
in cui avea pefcato H Gronovio . 

Ma venendo al fatto noftro , le dirò prima , come 
nell’Ottobre dell’anno, fe ben mi ricorda, 171$, a- 
vend’ io fatta per piacere una fcorfa a Bologna, e nel 
pattar da Modana avendo riverito il Signor Muratori, 
egli mi diede nuova , che fi fodero trovati a Roma 
ben «trenta libri de’ perduti dello Storico Dione, ed a- 
verne lui (Icuro avvifo dall’ iftetto che ritrovati gli a- 
vea, egli mettea in ordine per la (lampa. Io per ve- 
rità a così gran novella non feppi dar fede , e avendo 
più volte intefo, quanto i Mfs di Roma (iaoo (lati ri- 
voltati , e difendi , ebbi per certo , che qualche errore 
covade qui dentro. Ma tornato a cafa, lettera trovai 
capitata nel tempo della mia adenza , con la quale il 
Signor Abate Nicolao Falconi molto gentilmente reca- 
va anche a me tal nuova , e dicea , che fapendofi quan- 
to io fodì amante delle Greche lettere, avea dimato 
convenevole il participarmi cotal notizia; pregando- 
mi neH’idetto tempo, di procurargli uno (lampatore , 
die ad'umette l’ imprefa della nobile edizione, eh’ egli 
defidcrava fare di quell’ Iftorico, non più dimezzato, 
ma quali del tutto intero.' L’efame d‘ alcune circoftan- 
ze mi fecero rimanere pur’anco incerto, dubitando tut- 
taviadi qualche equivoco, o di qualche diverfo modo 
difpiegarli, e d’intendere. Non pertanto rifpofi rin- 
graziando , com’ era dovere, il Soggetto, e adicuran- 
dolo, che fe mi avette traftnetta l’opera, 0 in Verona, 
•• •: o in 
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0 in Padova , o in Venezia avrei facilmente trovato 
flamparore , che con tutta nobiltà la deffe fuori , c che 
in oltre , quando folle vero, che tanto di nuovodovelfe 
in quell’edizione apparire, riconofceffe lui ampiamen- 
te. Egli mi replicò , che differiva il mandar tutto, 
perch’ era occupato nel premettere i Conloli a ciafcun 
libro. Refcriffi , che quando i Confoli non erano nel 
Mf premeffi , io quanto a me , nè quello nè altro avrei 
aggiunto al tello di mio : non elìèndo llato lodato il 
Leunclavio dell’ aver prefi da’ Falli del Panvinio, e 
premeffi i Confoli agli ultimi 22 libri, dove da Dione 
non fi aveano; il che avea ingannato il Pagi nella Dif- 
fertazione Ipatica, come avvertì nell’ Epillola Confo- 
lare il Cardinal Noris. Non è neccffario riferire qual- 
che particolarità d’ altre lettere , ma fra poco cefsò 
il commerzio; nè altro mi venne mai trafmeffo , che 

1 principii, quali confervo, de’ primi 25 libri. Nella 
fiampa, ch’ora è venuta fuori , de’ due primi d’allora 
fe n’è fatto uno , e del terzo e quarto un’ altro . Di- 
vifion diverfa è in alcuni altri, e varietà d’ alcune pa- 
role. 

Poco tempo dopo il Signor Falconi publicò in Ro- 
ma tre libri : Caffii Dionìs ultimi libri tres reperti , re* 
ftitutique. A quella fua fatica io feci applaufo , e pro- 
curai, che foffe anche in altre parti applaudita, perchè 
ha il fuo merito , e potea contribuire a promuover Io 
ftudio deU’iftoria Romana, e del Greco. Ma per al- 
tro troppo mi parve fopra effa ci foffe per più ragio- 
ni che dire. Come reperti , il che fa intendere di nuo- 

B vo 
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i*ig. xx. vo trovati , c come baftenus conatu irrito qudjitì % 
quando in corpo fon pure i medefimi , che già fi a vea- 
no, ed è in fofianza il Rifilino pili volte ftampato?Cen- 
to e tante colonnette di fcrittura occupa in quel volu-. 
me il Greco de' tre libri, delle quali non più forfè di 
fei o fette fi formerebbero co’ pezzetti, ch’egli qua e là 
inferifce,e di nuovo aggiunge, come vedrà chi farà ri- 
cerca anche negli Eftratti, e ne' varj pezzi, e fram- 
menti, che Leunclavio adduce. A poco dunque fi ridu- 
ce il nuovo, e quello non tratto da membrane nova- 
mente feoperte , ma da quelle ifiefie ora Vaticane, 
che furon già dell' Orfino. Chi potrebbe credere , fof- 
fero fiati tanto più brevi degli altri gli ultimi libri del 
diligentiffimo Storico, quando fi trattava in elfi delle 
cofe del tempo fuo, e eh’ erano a lui notilfime? Ditte 
egli nel libro 7 l.uìka 7raivT(t rd Ì7 t' ifxov 7rpa^6ivTet x) 
àivlxpyjtrct ) , jjcq M7r1o\oyy<r co fia?^op 3 rei 7rpcrtpa. L’a- 
vere il Signor Falconi col fuo fiudio , c con più acuta 
villa , ricavato da i Mfs alquanto più dell* Orlino 
merita molta lode; ma quanto manca, perchè fi pof- 
fa interamente lodare 1* opera fua ? In quello non en- 
trerò , e tanto più che già il Sig. Reimaro ne ha pu- 
blicata 1* altr’ anno con molto fiudio, e con molta 
acutezza un’efacta critica. Ei vorrebbe, che 1* edito- 
re plus Gracitatis attuliffet a quell* imprefa, e che 
Gr<ecorurn , Dimis in primis , ftilum magis fili fumili a» 
rem reddidijfet . Gli errori nel Greco pajon troppi per 
impupargli tutti allo fiampatore : omnia bare conjun - 
tta cfficiunt fané , ut qa<e jam babebamus ante Falco m 

nem 
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nem Creeca Dienti , multo corruptiora apud eum legati» 
tur ; qtue vero nondum habebamus , vix confidenter fati t 
ab e)ui manu accepta ufurpemur. Pretende di far’ of- 
fervare lezioni falfe , correzioni erronee , impugnati 
gli anteriori a torto, errori manifcffi non emendati , 
non intefe in più luoghi le proprietà della lingua Gre-, 
ca , contradetto più volte nelle annotazioni al Greco 
da lui dato. Afferma finalmente nella verfion Latina 
del nuovo editore affai vantata da lui, corruptionir , & 
fordium quamplurimum invenijfe . 

Bravo Greciffa , e ricco di fapere ff moffra il Sig. 
Reimaro in quell* efame. Le più delle fue rifleffioni 
pajono vere , ed autentiche : da alcune però di effe 
fi potrebbe forfè Monffg. Falconi difendere. Vien’egli 
riprefo a cagion d* efcmpio nella prima, per aver tra- 
dotto quarti defponderat . Ma fxvnTiva> , e f. ivn<rtvcfxai e 
fi trovano ufati per dimandare in conforte, e per pro- 
mettere; e che il Re de’ Parti Artabano avelie in fat- 
ti promeffa la figliuola a Caracalla, Erodiano infegna: 
treiSiTcti è £oo<rei» ri Òtti % véiTO. Luoghi an-^ 

che ci fono, dove non credo poffìbile ricavar fenfo fi- 
curo , e fano, perchè i tedi che abbiamo fono feorret- 
ti , mancanti , e feompofti , onde talvolta fi può con- 
getturare , e contendere , ma non aderire. Oltre a’di- 
fetti de’copiffi, eSifilino, e Teodofio , e gli adoprati 
dal Porfirogenito, troncando, e rimpaffando, più fen- 
fi era quafi forza che guaffaflero , e più altri rendef- 
fero ambigui , ed ofeuri. 

Bella fra l’ altre è 1* emendazione del Signor Rei- 
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maro, ove fa JW radiar in vece di JW ragia# • li- 
na ne ho tentata ancor* io , quale la prego fcrivermì , 
fe le paja accettabile. Orfino p. 422 . ha , come fu ri- 
provato da i faggi, che Macrinp annoverale certuni 
tra quei , eh ' erano fiati Confoli , e perciò a governi dì 
Provincie gii promoveffe:dopo diche : Kalrotfxn StXxtrctSy 

j' # f r » * > / * * / f /(< » - < 

OiVTipOV O H T (p &17T0VTI iTl V7TCLTH/61V 00^X1 , QTl T<k> 9 V7T(Z- 

Ttvxórcov r//xx\ i%Hxot . Per dar fenfo a quelle parole 
Leunclavio p. 893 . cambiò tu etTróvn in ròv ei7róvrci y 
e Io trafportò dopo il Saboti , qual’emendazione pare 
indubitata al Signor Reimaro p. 17 . Ma per verità 
che Urano modo farebbe mai di efprimerfi : benché 
non aveffe voluto , fi Jiimaffe Confole la feconda volta* 
quello che die effe d'aver avuti gli onori Confolari ? 
Non fi trattava di colui , che ciò dicelfe , ma di chi 
veramente gli avea ottenuti, onde il verbo «Vm*' li 
metta innanzi, o fi metta dopo» e fi metta il partici- 
pio in dativo, o in accufativo, non ci fa buon fenfo . Io 
però lafcerei le parole al lor luogo, ma in vece di rù «- 
7tqvti , leggerei rf> hn. realmente, revera. Aure pop JV tu 
ovri Ù7rareuetv Só%a.t . L 'eri credo ci polla elìere,e non 
eflere. Il legger rf ovn fi adatta anche molto meglio 
al vero fenfo di quello luogo. Che va intefo qui per O- 
nori Confolari ? io ho nelle mie lapide Verone!! un Gre*- 
cino, ch’era Ornamentis Confularibus decorato; ma 
non quelli per certo eran gli onori mentovati in Dio- 
ne, perchè gli ornamenti confilleano in alcune infe- 
gne proprie de’ Confoli, e accomunate a qualcuno ne* 
municipi per privilegio, quali duravano in vita; quali 

come 
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come oggidì in qualche Città i Canonici fon privile- 
giati d* alcune divife Vefcovali , o Cardinalizie. Fa- 
rò offervare ne* baffi rilevi del mio Mufeo , quali e- 
rano quelli Confolari Ornamenti ; ma tale indulto 
troppo era differente dal grado di Confole > onde in 
rigore non credo tradotto quivi aggiuftatamente dal 
Leunclavio pag. 3 21, e dal Signor Reimaro p. 18. Co«- 
fularibtif Ornamenti * . Altro effer non potea 1 * Gnor 
Confolare, del quale fa menzion più volte Dione , 
che il Confolato de’Suffetti . Quando queffi princi- 
piaffero , e cofa veramente fodero , il noffro Autore 
quafi unicamente infegna. Abbiam da lui, come Ce- 
fare fatto Confole nel 709 di Roma, prima, che fi- 
niffe Tanno, con nuovo efempio , e contra gl’ inffi- 
tuti de* maggiori depofe la dignità, e ne creò due altri; 
un de’ quali effendo morto T ultimo dì dell* anno, per 
quell’ ore che rimanevano, ne creò un’altro, di cui 
però diffe Cicerone, com’era flato così vigilante, ed 
attento , che durante la fua dignità non avea dormito 
mai. Allora fu ,che T ufo incominciò di non far Con- 
foli per Tanno intero, ma per mefi, altri più ed al- 
tri meno, talché a tempo dell’ Ifforico niuno per più 
di due. L’anno con tutto ciò fi denominava fidamen- 
te da i primi, che fi diceano Ordinarti, ond’egli quelli 
dichiara di nominare, per indicarci tempi delle cofe 
avvenute . Anzi fcrive altrove, che a quelli reffava il 
nome di Confoli per tutto Tanno : ro Ivcpa. rii; uVa- lib.4». 

r&ict ; JV* 7TXvto$ r-T feV*;, ù)T7tì p \xj voi/ yt virai , *%or . 

e che gli altri fi chiamavano «rpt/xpoVepo/ vVcero; Confo- 
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li minori . Quelli furon detti Suffeflt, cioè Soflituiti , 
e non fi regiflravan ne* Farti. Che Augurto ancora 
in tenera età tal* onor rice verte da Cefare, benché non 
rta flato per anco avvertito , fi può arguire dal nofiro 
Dione , il quale ove riferifce il primo Tuo Confidato 
( del quale dice Svetonio , Confulatum XX aetatis ati 
no invafit )così parla . Non però fi gloriò quafiConfole la 
feconda volta , per cjfer già flato ornato de' Confolari O- 
nori : il qual' ufo in fimili cafi fi è fervato fino a gjorni 
nofiri , primo ejfendo fiato /’ Imperador Severo , che a- 
vendo onorato de'ConJolari Onori Plausi ano , e dopo que fio 
fatto Senatore , e Confole , lo chiamò Confole la feconda 
volta ; il che fi è poi praticato anche con gli altri . Quel- 
lo, che fi praticò poi anche con gli altri, fu di computa- 
re per Confidati anche quei de’Suffètti; i quali prima 
non fi (limavano veri Confioli. Commodo ne fece ven- 
ticinque in un anno. Perciò la reai verdone del parto 
di cui fi tratta , crederei fòrte : etiamfi reputari nolue _ 
rit , iterum revera Confai em illum effe , qui Confulatum 
gerentium honcrer obtinuerat. 

Ma non bifiogna ch’io mi perda ne i tre libri , fie deb- 
bo dirle qualche cofia fio pra i ventuno. Quando m’è 
giunta la fiua, io nè avea veduto ancora il nuovo volu- 
me , nè, fie bene flampato a Napoli un anno fa e più > 
avea pur notizia che fòrte uficito. Fattane ricerca > 
l’ho ritrovato predò un amico, dal quale favoritomi 
graziofiamente - y con avidità 1* ho ficorfio . Che debb’io 
dirle mai?bizarria parmi d’ingegno fervido, e di nuovi 
penfieri amante. Poco ora efiaminerò, rifictbandomi a 

fieri- 
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fcriverle in quefto propofito un’altra volta, perchè i no- 
ftri fiumi, che inondano attualmente, per la feconda 
volta in quell’anno, i miei beni, non mi lafciano in tut- 
to libero; e ancora più, perchè non ho alle mani gli E- 
flratti raccolti per ordine del Porfirogenito,epubIicati 
dal Valefio : ebbi gran tempo fa quel libro fra’ miei ; 
ora noi trovo più. 

Parlerò prima dell’ ampie ed erudite PremelTe. Que- 
lle non fi leggono fenza piacere, e fenza profitto. Ci fi 
trova una vita di Dione minutamente circollanziataj 
prendendoli occafione d’ufcire anche in altri punti. Ci 
fi ha lunga enumerazione ( che bizarramente vien det- 
ta Biblioteca Illorica di Dione) de’ moltilfimi , che 
delle cofe Italiche feri fiero : efatta ricerca de’ piagli 
degli Antichi, fpezialmente Greci: diligcntilfima rela- 
zione di chi fece menzione di lui , e delle edizioni, e 
verfioni . Porta a dillefo i giudizi tutti, e le Iodi date, 
gli , c i biafimi da antichi, e da moderni; il che riefee 
molto comodo , e gullofo a chi legge : curiofi fon fra 
gli altri in quello i fentimenti di Dodvcllo , e quei di 
Scaligero. Rifponde poi partitamente a tutte le accu- 
fe, e fi sforza difendere in ogni parte il fuo Autore. 
A propofito della Legion Fulminatrice lungo difeorfo 
reca di Samuel Bafnage: al Dodvello non rifponde che 
in fuccinto. Ha nel fine una feconda vita dello Stori- 
co , raccolta tutta per tempi induflriofamente dalle fue 
flelfe parole, e da i luoghi, dove parla di fe. Io non 
intendo per altro di dare approvazione, e confenfo a 
tutto ciò, che in quelle PremelTe contienfi. Non cre- 
do 
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do fi potta lodar Dione , anche ne’ Tuoi frequenti fu- 
perfliziofi auguri, e prodigi, ed anche dove così nimi- 
co fi moftra di Cicerone, e di Seneca: non credo fia- 
no Tempre accettabili le traduzioni, che l’editore appor- 
ta di fuo, nè Tempre riprovabili le anteriori . - Altre 
particolarità non tocco , perchè non intendo di far qui 
lina Critica : conchiudo folamente , che non ofiante 
quanto fi può dir contra, molto ci ha di commendabi- 
le in quelle Premette , e piacette a Dio che altrettan- 
to dir fi potette di ciò che fegue. Ma quanto rimane at- 
tonito chi dopo la tromba feftiva , gucd fe/ix , fatt- 
ftumque fit yCaJJìi Dionts Ramarne Hi fiorile babcmu> li - 
Iros , fi vede preTentare come di Dione Tcritti di Zo- 
nara ,e di Plutarco ? Il corpo di quello tomo è più che 
d’altri di Zonara , perchè di lui interamente Tono quin- 
dici libri, e fi può dir Tedici , ricopiati fcguitamente 
dalli Tectimo , ottavo , e nono libro di quello, e per 
arrivare al defiderato numero, da quell’ editore diver- 
fa mente di vili . FiniTce col finir del nono di Zonara il 
vigefimo primo di quell’ edizione, tralaTciate folamen- 
te l’ ultime venti righe , come altrettante nel libro vi- 
gefimo, forfè perchè Zonara cita in quelle Plutarco . 

Ora V. R. ben vede, quale applaufo riportar potta 
lo fpacciarc Zonara per Dione. Sifilino lavorò un’ap- 
pottata epitome di quell’ III orico. Se fi folfe ritrovata 
quella prima parte di etta che manca , potrebbefi egli 
dire, che fi è ritrovata la lloria di Dione? non per certo, 
ma bensì un compendio di etta lavorato da un altro. Or 
quanto meno potrai!! ciò dire nel cafo nottro ; perchè 

Sili- 


Digitized by Google 


PRIMA 17 

Sifilino almeno compendiò il folo Dione, Epitome Dio» 
nis\ dove Zonara in quel finale del fuo libro nono, che 
il prefente editore nafconde, dichiara d’avere fcritti 
i fatti de* Romani , prendendogli da* libri fa' Scrittori 
antichi , che aveano di ejji trattato : rea? yretXoa reti! rat, 
iropuo- durar appettar drdpdu’ Non dunque il folo Dio- 
ne parla in Zonara, ma molt’ altri .* lafciando ciò eh* 
egli ancora ci avrà pollo di fuo, poiché Sifilino Hello, 
che per Io più ne ricopiò fedelmente i periodi , e le 
parole, tanto di fuo ci frappofe . L* opera di Zonara 
fu in follanza, per quanto a lui fu polfibile , un’Ilto- 
ria univerlale. Non con tutta proprietà le è flato im- 
pollo il nome d ’ Annali : troppo farebbe flato il far 
gli Annali di 6 6 z6 anni , com’ei computa fecondo i 
Greci nel fin dell’ opera . Incomincia dalla creazion 
del Mondo: potrebbelì egli per quello, dare i fuoi pri- 
mi libri come i medefimi , che il Pentateuco, e Giofef- 
fo ? Ma chi potrebbe mai pervaderli di legger Dio- 
ne leggendo Zonara , che ha Hile , e modo così diffe- 
rente, e lontano ? non li vede in elfo punto quella ma - 
gnificen^a , e quel fa fio d’elocuzione, quelle antiche co - 
finizioni , que periodi trapalati in parcntefi , e quell* 
ufo di trafpofi^ioni , che notò Fozio in Dione : fnyaXo» 
7rpi7ròiji ; Tt y ì$ oyxou &C. dpyouxdu ri truu)rd%iuv &C. 

vrtpioS'Gi n [lire t' 7rapiv()i<riuv 7raparirpezptfii reti , Cnrtp- 
fiaruv toxettpct; %pX<n<; * Leggendo il Greco dell’ uno e 
l’ altro , dà fubito nell’ occhio la differenza, perchè mol- 
to più facilmente s intende il parlar di Zonara, che 
quel di Dione. Non però in quello folamentc, ma per 
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le riferite cofe ancora molto diverfo è da credere fof- 
fc l’uno dall’altro . Agevole cofa è l’ accerta rfenc,of- 
fervando,e confrontando infieme,dove Zonara di que- 
gli anni tratta , de’ quali la Dionia ifloria fi flifle . OA 
fcrviam Dione nel fuo prefenle principio. Vi narrale 
guerre di Lucullo in Oriente : Zonara non ne ha paro- 
la . Vegganfi le gefla di Pompeo , che fufleguono : i 
contraili , e le brighe avvenute in Roma nel conferir^ 
gli l’ ampio comando per la guerra conira Corfari , oc- 

e - 

cupano in Dione nove lunghe facciate, in Zonara die- 
ci verfi . Zonara ci fa fnpere , quante navi teneano i 
Corfari, quante Città avean focheggiate, qualludi- 
brio faceano di chi fi profetava Romano, come Pom- 
peo divife il mare in tredici parti, e pofe in ciafcuna 
una flotta, come pofe il piede a terra ad Atene , e le 
Ifcrizioni in fua lode che vi trovò • di tutte le quali co- 
le Dione non fa motto. Qucflo principio ferva di fag- 
gio, poiché troppo lungo farebbe V ir profeguendo il 
confronto . Non negherò già , che molto anche da Dio- 
ne, fpezialmente in alcuni luoghi, Zonara non pren- 
defle. Mi fov viene di fei o fette verfi fpettanti a Tolo- 
meo Filadclfo, quali fi hanno nella terza Legazion delT 
Orfino mal congii nra a un’altra : fi tengono però di 
Dione, benché fiano a Monfignor Falcone sfuggiti Coti 
tutto ciò per le fudette ragioni non credo pofla darli a 
Zonara il nomed» Compendi ator di Dione , come tra- 
fcorierdo forfè alquanto con fefpreflìonc, i grand’ uo- 
mini Voltio , Tillemont, c Fabrizio fecero; il che for- 
fè fece animo al noftro editore nel fuo penfiero , di 

farlo 
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farlo comparire per Dion medefimo. Egli flefTo fa in- 
tendere quanto fien di ver fi , allorché dice -, Epitoma - pag.lir. .J 

tori* hic ofcitantiam &c dormitabat Zonata* > cuma~ ***' 1 * 
dco fu pi ne & ofcitanter refecuit &c:- ,, 

Ora venghiamo a Plutarco.. Di Plutarco è la mag- 
gior parte del libro primo > benché c’ impatti anche 
qualche cofa di Zonara >; e di Zetze. Di Plutarco è 

tutto il fecondo , benché Lafci fuori ora dieci verfi , ,i 

ora quindici , ora trenta, o tagli delle parole, come 
dove leva i nomi Egizi de* mefi . Del medefimo fono 
il terzo, e il quarto, e non poco anche del quinto, e 
del ledo. Veramente per credere quelli pezzi di fio- 
ria abbracciati, ed ufati anche da Dione r affai favori- 
re il veder molti fquarci di Plutarco riferiti come di 
Dione negli Eflratti diCoflantino Pòrfirogenito.Scrif- 
fe però il Valefio; ex Plutarcho in Sylla h<ec & fequen* 
tia quatuor capita tranfcripfit Dio : fed & caput $4, 

& 17 legationuw ex Dionir biftoria Cxcerptarum fimi* 
liter exfcripta funt ex Plutarcbì Sylla.- Aggiunge a 
quello il nollro editore, d’aver trovato in oltre, qua- 
fi tutta la vita di Siila elfere fiata da Dione trafcrit- 
ta ; e così il Romolo ad verbum pene ', quod Valefium 
fuyffr mitandum efl\ e così le vite di Numa y di Po- 
blicola, e di Camillo. Con quello fi applaude d’ aver 
rettituito medium ferme in prima parte Dionem. In 
fatti fe 1’ offervazion fulfitte ,. non irragionevole è il 
detto fuo. Ma 1* ett'ere flati addotti come cavati da 
Dione periodi , e mezze pagine , che fi trovano in Plu- 
tarco, non. fa che fi debba attribuire a lui tanta par- 
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te dell’ opera del noAro IAorico, e tanta continua- 
zion di dettato. Nulla più in virtù di queAo potrei 
be farli, che premettere a Dione per ordine di tem- 
po tutto ciò , che dalla raccolta del Porfirogenito col 
Aio nome ci rimane. Ma io con tutto rifpetto al Va- 
lelìo dotti (Timo, e a tant’ altri, ardirò dire , che non 
fo fe lì a affatto Acuro, nè pure quanto negli Eli rat ti 
come di Dione vien’ addotto, mafllmamente quando 
gli fquarci lìen lunghi, e continuati . Li *3 Capi, fat- 
to quali era ridotta la collezione Porftrogenita , raAo- 
migliavano per 1 * appunto alle Catene,, che li fecero 
da* CriAiani; avendo diAribuite fentenze,e fatti nar- 
rati in certi foggetti fpezialmente dagl* IAorici , ap- 
punto come gli EccIefiaAici accoppiavano interpreta- 
zioni, e penlicri preA da SS. Padri^eda divoti Scrit- 
tori . Molto credibile però ù, che per quanto Ipetta 
a’ frammelfi nomi r come nell’ une, così nell’ altre col- 
lezioni corre Aero degli errori. Vegga V. R. in grazia, 
quella eh’ io rifpondendo £2 anni lono al Signor Pfatf 
fopra i preteA frammenti di S* Ireneo, notai fopra le 
Catene: vien riportata quella mia olTervazione negli 
Opufcoli EccIefiaAici,. che fono poi Aati aggiunti al- 
la mia Storia Teologica . Nella più famofa Catena 
d’ ogn* altra, cioè la- Corderiana fopra i Salmi, feci 
vedere, comedi 35 palfi addotti per dichiarare il pri- 
mo, non più che dieci portano il nome del vero au- 
tore, e gli altri fan nomi falA. Gl’ illelfi equivoci, o 
per negligenza de* collettori, o per inavvertenza de* 
copiAr y poterono tanto più facilmente avvenire in> 
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quelle congerie d’ infiniti paffi d’ autori profani, onde 
fembraffe in effe attribuito a Dione , ciò che fi era 
carato da Plutarco, o da qualcun’ altro. Poco buon* 
idea dell* efattezza , e del pregio di quelle raccolte 
altre riflelfioni ancora ci pofiòn dare. 

• Principia la noftra edizione con due periodi cava- 
ti dagli Eftratti Valefiani . Non fenza ragione fi addu- 
cono, perchè fi ha quivi, 'ode A/W <pw<r/V • non per- 
tanto, che Dione, come Hanno qui gli feri vede, non 
crederò io facilmente; perchè dopo aver detto di vo- 
ler narrarci fatti de’ Romani in guerra, e in pace, 
come potea feguitare, e dipoi anche eVe/r* xaì , anche 
ciò, che ordinarono in tempo di Numa: e nè pur facil- 
mente, che quello fofie il principio dell* Illoria, men- 
tre l’autore trattava in quel luogo del fecondo Re. 
Il noftro editore traduce qui raWJW f ert *nimur 9 
il che ha del poetico : In nova fert animar mutatar 
dicere formar Corpora. Ma a fofpettare , che a torto 
pajano in quel Mf attribuiti lunghi pezzi di Plutarco a 
Dione, m’ inducono più ragioni_Cóme fi può crede- 
re, eh’ uomo Confolare ed illuìtre, e Scrittore così 
grave e fenfato , faceffe un plagio cosi manifefio, ed 
enorme? Quand’ egli fcrific,non eran più que’ tempi 
antichifiìmi , quando 1* opere degli Scrittori difficil- 
mente fi propagavano, e molto tardi arrivavano in 
parti lontane, ond’ altri potea per un pezzo quali a 
man falva ufurparle . A tempo di Dione Biblioteche 
publiche non mancavano in Roma , ed è certiflìmo, 
che in ognuna 1* opere di Plutarco , autor così cele- 

N bre 
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bre ed applaudito , dovean. tenere principal luogo, tal- 
ché a tutte le perfone di qualche conto doveano efTer 
notiflìme . Come dunque farebbe flato cosi balordo 
Dione,di farne fua così gran parte? Altra rifleflione mi 
fa altresì gran forza. Quand’egli avefTeavuto in ufo di 
tifar come fuoi gli fcritti di Plutarco, perchè mai non 
avrebbe ciò fatto , fe non in quella parte della fua Sto- 
zia , eh* oggi è perduta ? Noi abbiamo ne’ libri fuoi 
confervati le gefla di Lucullo, di Pompeo, di Cefare r 
d’ Augufto, e di non pochi altri , di tutti i quali fcride 
Plutarco la vita. Or perchè mai da tutte quelle vite- 
nulla avrebbe prefo Dione , ed avrebbe ricopiate qua- 
ndi pianta le antecedenti? Parlando egli così a lungo 
di Cicerone, come della lunga vita fcrittane da Plu- 
tarco non fi farebbe valfo£ E quando pure tutti que*' 
Capi fi foflèro trovati anche in Dione, perchè mai i 
raccoglitori gli avrebbero riferiti col nome di chi gli 
avea ricopiatile non col nome di chi gli avea compo- 
rti?- E gli antichi che hanno celebrato Plutarco 1 , co- 
me non avrebbero fatta menzione di tanta dima fat- 
tane da Dione? Co&e non avrebbe di ciò fatto motto- 
Fozio, o nel riferir l’ uno, o nel riferir 1* altro? Dov* 
Codio e g n fa relazione dell' Egloghe di Sopatro Sofìila, che 
dalle vite di Plutarco avea prefo, annovera ad una ad 
una da quali . Di Dione nota , che fu imitator di Tu- 
cidide; e non avrebbe notato, che fu alle voite copia-- 
tor di Plutarco? 

Non è dunque da aver tanta fede , al vedere attri- 
buita coi! gran parte di Plutarco a Dione, un nome 

dall 
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dal copiffa in quelle congerie ommelTo , o cambiato* 
potendo di leggeri aver fatto credere -al Valefio,cd 
a gli altri, edere flati in Dione que’ capi ,.ch* erano 
flati prefi dalle vite di Plutarco . Di quelli , -che fi 
hanno nell’ Orfino , poco fi vede in Zonara , ed in 
Plutarco. Di quelli, che fon nel Valefio poco pollo 
Aire , perchè ora non ho qui il libro ; ma gli fquarci dal 
noflro editore addotti fe ne allontanano per Io più 
moltilfimo. Non balla ., che alcune parole fien le me. 
defi me , perchè ciò neccffar iamente avviene dove fi 
parla dell* iffelfe cofe. Dove per efempiofi racconta 
il fatto de’ Fabj, altre parole in tutto il racconto non 
Tifcontrano, fe non ot fi tot , e dopo *Vix«p)f<r«* , e fe- 
paratamente ancora ^ rpiaxònot opti; * e quello 
ha da Far credere , che 1* uno fia il medefimo dell’ 
altro ì pure così c per Io più . Il noflro editore per 
quegli Eflratti fi fece animo alla fua intraprefa ; di 
elfi con tutto ciò non fi vale mai per teflo, ma ben- 
sì di Zonara ,e di Plutarco Or quando Plutarco , e Zo- 
nara e il Porfirogenito affatto variano, qual de i tre 
Farà Dione / fecondo me certamente niuno, Molro di- 
verfa dal rimanente dell’ opera fua , farebbe fiat* 
quella parte di ella, che Dione avefle da Plurarco tra- 
Fcritta, perchè nè Plutarco, nè verun’ altro fi unifor- 
mano nel loro fcrivere al precifo carattere di Dione.- 
Confifle quello fra gli Storici in quel medefimo, in 
che confifle quel d’ Omero fra’ Poeti , cioè nel parti- 
colareggiare. Quinci è, che moltilfime cofe polfono 
imparar gli Antiquari, e i veri eruditi, da Dione, qua- 
li non 
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li non fi poflono da verun altro Scrittore imparare. 
Nello flile ancora, benché Plutarco molto meno di 
Zonara fi fico (li da Dione, non fi veggono però in eflo 
quelle lunghe farentefi trafverfali , jTwpwrpa^/**, , 
e quelle frequenti trafpofizioni . Molro 'notabile anco- 
ra è, che Dione va conducendo i Tuoi racconti d* an- 
noio anno, e con diligenza recitando a ciaicuno i Con- 
iali , il che Plutarco non fa mai. 

Opportunamente Monfignor Falconi iva addicendo 
ì luoghi paralleli de gli altri Scrittori , ma non bifo- 
gna volerci far credere , perchè parlano delle ftefle 
cole, eh’ effi copia fiero Dione, o eh’ egli abbia copia- 
to da loro, e che però tutto fi porta dar per Dione. 
Bell opera faceva egli , .fe emulando il Freinshemio , 
che fece il Supplemento aTito Livio, componeva di 
fuo tutto ciò, che di Dione è perduto; e cercando di 
contrafare il fiuo ftile , v’ inferiva que’ palli da altri 
riferiti, che veramente furono nell’ Irtoria fua : ma 
gran circofpezione, e gran fedeltà ci volea. Nel prin- 
cipio del primo libro porta tre righe di Zetza fopia 
Licofrone, ofando chiamarle Dionir textum: ma fi di- 
ce in effe, che 1’ Italia fi chiamò prima Argeffa , che 
.verrebbe a dir bianca , il che non avrà ferite© Dione, 
perchè .non fi ha nè in Dionigi , nè in Diodoro , nè in 
Polibio, nè io Plutarco , nè in altro antico, eh* io fa p- 
pia. Q^iivi poi 1’ editor noftro, perchè non 'manchi- 
fio le origini, due carte dell’ Alicarnafleo mette fiot- 
to, pretendendo in quello modo di dare,y* non verba 
ipfa , rcs jaltcm , quat Dio a DJonyJio efi mutuatiti : 

ma 
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ma perchè gli pare, che in Dionigi fiano impfexa ni - 
tnit > le rimpaAa a Tuo modo, incominciando con quat- 
tro verfi della pag. 77 ,e feguendo con tre della 2S0. 
indi con fei della 30. Quinci va alla 7. e dopo due pe- 
riodi alla 9. Molto fi potrebbe dire fopra alquante 
delle cofe in decorfo addotte, e fopra le verfioni, ma 
come ho detto, non fo qui una Critica. I fommarj 
premeffi a* libri Monfignor Falconi gli dà per fuoi ; 
fuoi fono i Confoli altresì . Forfè perchè fi conofca fu- 
bito , come non vengono da Dione , non ci mette i pre- 
nomi de’ padri, eh’ è il primo contraffegno degli ag- 
giunti anche dal Leimclavio. 

Eccola fervita , con brevità , fe fi ha riguardo al 
foggetro, ma con troppa lunghezza, fe confiderò le 
fue occupazioni. Vien qui richiefla da pili parti del-, 
la Germania la fua bella edizione dell' opere del Ve- 
fcovo Graziani ; e farebbe richieda da ogni parte, fe 
fòlle noto quante belle notizie fi contengano in que’ 
due volumi , e quanto, al contrario di tant’altri , at- 
tengano di più, che non prometton col titolo, e quan- 
to dotte, e di rari, ed importanti documenti ripiene 
fieno le annotazioni. Tutto il Mondo è in afpettazio- 
oe delle fue nobili fatiche fopra Cicerone: la fama 
del fuo ingegno, e del fuo fa pere eccita gran defi de- 
rio d’ogni letterario lavóro, dov’ ella metta mano. 
Con tutta diAinzione mi raflegno. 
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sii M. 2(. Padre 

BERNARDO DE RUBEIS 

Domenicano- Venezia. 

• • » 

Di Verona io Novembre 1747. 

E due Ifcrizioni , che V. P, M. R. mi 
.manda ricevute da Napoli , e ritro- 
vate nell* antica Città, ch’ora nova- 
mente ritorna al mondo , mi fanno 
conofcere -con quanto amore ella mi 
continui il favor fuo in quella fpezie 
di ftudio. Principiai già a conofcerlo ben vivamente, 
quando mi diede notizia, e poi mi procurò il preziofo 
dono, della Greca lapida dell’inligne Oratore , e Scritto- 
re Arifiide, ch’è de* più rari monumenti , eh’ io abbia 
nel mio "Mufeo. Ora poiché brama fapere, fe d’altre 
finora mi fia fiata mandata copia difotterrate a Erco- 
lano, eccoglicne una trentina , le più delle quali per 
una o per altra ragione ben’ apprezzabili .Le ferbo con 
ambizione per la mia raccolta d’ Ifcrizioni , e baffiri- 
levi , che finalmente fono per dar fuori, dovendoli in- 
cominciarne fra poco la fiampa : buona parte de* 
molti marmi figurati è già eccellentemente intagliata.. 
Le ifcrizioni che trafmetto, le ho ricevute appunto 
quindici giorni fono, perchè efiendofi da Verona por- 
tato a Napoli il Marchefe Luigi Pindemonti, a moti- 
vo 
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to di godere le fupcrbe Fede per la nafcita del Reai 
Principe , e per vedere ancora le maraviglie , che a 
poche miglia da Napoli vanno ufcendo dalla terra , 
gli fono date quede belle memorie da diverd Lettera- 
ti comunicate, e non poche di ede le ha in oltre dal 
marmo, o dal metallo ricopiate con tutta diligenza 
egii dedb. Non vedrà fra quede quella che d è divul- 
gata, in cui d nomina Orchedra,e Teatro, perchè 
febencei l’ha veduta, non potè però trafcriverla, e 
gli fu poi data da diverd di verfa mente . 

- • • * 

» • • • • • . % 

I 2 

DIVO . IVLIO DIVO . AVGVSTO 

A VG VSTALES AV GVSTALES 

' ' # 

TI . CLAVDIO . DRVSI . F 

' CAESARI . AVGVSTO ‘ 

GERMANICO 

( PONTIF . MAX . TR . POT . Vili • 
IMP.XVl.COS.il 
1 PATRI . PATRIAE . CENS 
EX . TESTA M EN . MESSI .L. F. M . N . SENEC AE 
f MILITIS . COH .XIII VRBANAE. ET 
DED1C ATIONI . EI VS . LEG A V1T . MVNICIPIB 
: SINGVLIS.IK .IIII.N 

In metallo «. 
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* ANTONTÀE . AVGVSTAE*. MATRI . TI . CIAVDr 
r CAESARIS . AVGVSTI . GERMANICI . PONTIF . MAX 
•> . L . MAMMIVS ; MAXIMVS . P . S 


DIVAE . AVGVSTAE 
L . MAMMIVS 
MAXIMVS 
P . S 


6 

IVLIAE . GERM 

AGRIPPINAE. TI.CLAVD.^ 
PONT . MAX ..... 

< L . MAM ..... 


7 

IMP . T.VESPAS 
CAESARI . AVG 
TRIB . P . COS . - . ; 


S 

FLAVIAE. DOMITILLAE . . . 
VESPASIAN . CAESAR . . . ... 


9 

DOMITIAE ; CN . F 
DOMITIANI . CAESARIS 


. . . BALBO .. PRO*. COS 
- .CRETENSIVM. PATRONO* 
• • • • 

I* 

VICIRJAE . A . F. ARCHAD 
MATR1T . BALBI 
I> D- 


ra 

M . NONIO . M : F 
BALBO . PR.» PRO COS 
HERCVLANENSES 

12 

M . NONIO. M . F. BALBO 
PATRI 
D D 

*4 

MAMMIO . MAXIMO 
AVGVSTALI 
M VNICIPES .* ET . INCOLAJE 
AERE . CONLATO 
In metallo. 
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15 

DECRETO . DECVRION 1 
, LOCVS . SEPVLTVRAE 
P V ELICE. D AT VS 
L . AVSIDIO . L . F . HOR . MONTAN 
COM1TI . C . C AL VISI . SABINI 


16 - • 17 


I> M 

C ; ASINIO . AVG . LIB 
PARAMYTHIO 
FESTIANO 

FALCONIA . HECDONE 
MARITO . BENEM 

' 

M . PAPIRIVS . M . F 
TERTfVS 
AVGVSTALIS 

s 

*9 

CONSTANTI . NERATIOR 
VILLICO .» 

POTENTI » NERATIOR VM 
CELLARIO 

POTHVS . ET . LATHMVS 
PATRI . ET . FRATRI 

2 1 

AENIAE 
SEX . FILIAE 
GEMINAE 
SEX . VACAENIVS 
GEMINVS 
PATER 
FECIT 


D : M . S 
L . FABIVS . MODESTVS 
SIBI . ET. SVIS . OMNIBVS 
INSTANTI A .ET . LABORIBVS 
SVIS . FECIT 

20 

L . SAVFEIVS . ARABS 

SIBI. ET . IS . QVT. IN .SCRIPTI. SVNT 
W . BETI .... 

M7 . BETI .... 

Mf . BETI . . ; , 
DEMET 
BETITIA . . : • 


D . M 
CEMINIAE. SIRICAE 
MVLIERI . SIMPLICI 
QVAE.VIXIT.ANN 
P * M . XX . MINICIA 
PARTHENOPE 
ALVMN . DVLCISS 
B . M . F 

D.M.S 
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24 

I> . M . S 
TI.CLAVDr 
FRVCTI 
‘ VIXIT . ANN 


25 

OPPIDIAE 
Q.. F .GALLA E 

•t 

*7 


MENS . IIII 

* ' 16 

D . M ; S 
L.POMPON 
SECVNDO . PV 
EKO . DVLCISSIMO 
SARCIANA . MARCE 
-ILA.FILIO CARISSI 
Al O 


V . METTI AE . MILLIA E 
MELLEBILLAE 
Q.» VERSINIO.C.F 
Qy ADRATO 

2 8 

C . EGNATIO . c ; . F 
CINNAMO 
EGNATI . AMOMVS 
ET . NARDVS 
OPTIMO . PARENTI 


.... -2gr • 

* TI . CLAVDIO 

* diadvmeno 

* ■ AMICO 
TVLIÀ 

barilla 


ET . EGNATIA 
CONTVBERN 

• 3° 

mhno^iaos 

$IAHM ONOS 
X A I P E 


Le difficoltà, che a lei vengono fatte fòpra quella* 
dt Balbo, fono- fiate anche a me da due parti propo- 
ne y non lènza mia maraviglia; perchè farebbe diffi- 


cile trovar” Ifcrizione antica, e perle Sigle, e per Io 
contenuto più. facile, e più corrente. Avverrò, che in 
effa non fìamo affatto" certi della parola Herculanen- 
fer.. L* ifcrizione come Ita qui, è fcolpira nella bafe 
di rtatua equeflre marmorea, cosi eccellente, che può 


com- 
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competere col Marc’ Aurelio di Campidoglio; ma la 
bafe è pur’ ora fatta. Vero è, che fu accurato il Mar- 
chefe Pindemonti, d* efler ricopiata a puntino dall* 
antica, che c’ era prima, e lì conferva; il che è mol- 
to probabile. Con tutto ciò non avendola egli vedu- 
ta , ed eflfendogli Hata data da qualche Letterato con 
HtrcuJantnfes , e da qualch’ altro con D. D. in quella 
vece, mi rimetto a chi può offervarne 1* originale r 
quello però nulla rileva a’ propelli dubbj. Dimanda- 
no, come collui potea nell’ iftelTo tempo efler Pre- 
tore, e Proconfole; quali nelle Ifcrizioni onorifiche 
non li mettano le dignità follenute in tempo diverfo. 
Dimandano, come poteva efler Pretore, o Proconfo- 
le in Ercolano, quando in Italia avanti Cofiantino, 
com’ io già dimollrai, Prefidi non li mandavano, e 
non avean luogo. Ma non bifogna credere, quando H 
trovano ne’ Municipi memorie d’ onore a qualcuno,, 
che le dignità attribuitegli fodero municipali. Le Co- 
munità, o i particolari, che per benefizi ricevuti Ha- 
tue, e ifcrizioni ergevano a principali Perfonaggi, de* 
fnpremi onori menzion faceanoda lor confeguiti nell’. 
Imperio. Gli efempj nelle lapide fono infiniti. Nonio 
Balbo, forfè nativo d’ Ercolano, come può far cre- 
dere il vedere onorati d’ ifcrizione in quella Città an- 
che il padre, e la madre fua,con l’autorità, eh* ebbe 
in Roma, grandemente beneficò la Città. Gli Ercola- 
neli lènza piò nominano nell’ elogio i due maggior 
gradi, che fino a quel tempo ottenuto avelie, cioè di 
Pretore in Roma , e di Proconfolo in qualche Provin- 
cia . 
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eia. Qual forte la Provincia , pare indicarli da quel' 
frammento dove fi ha Cretenfium. Creta con la Libia 
Cirenaica fu una delle Provincie proconfolari corti- ' 
tuite da Augurto. La dignità di Proconfole di Provin- 
cia vien* anche indicata dall’ abito militare, che por- 
ta , e dall* erter rapprefentato a cavallo. Ho nelle mie : 
lapide un voto a Diana per la falute di chi era flato * 
Confole, e Proconfole; e non per quefto avea colui 1 
queir ufi zj efercitati in Verona , benché nativa di Ve- 
rona fia -ritenzione. Ho parimente quella del Grufe- 
rò, addotta anche dal Salmafio fopra P Ifloria Au- 
gurta, benché feorrettamente : Q^Afconius Gabiniuf 
Modeflui Pruetor Procof. Praef. Ai rari Saturni Dedit . 
Ecco un altro, che vien detto Pretore, e Proconfole 
come Balbo, fenza nominare di qual provincia , e che 
non era per certo flato nè Pretore, nè Proconfole, nè 
Prefetto dell* Erario in quefle parti. 

Del Soggetto dagli Ercolanefi onorato notizia pre- 
cifa m* è facilmente riufeito nell* Ifloria Romana di 
rinvenire; poiché narra Dione nel principio del libro 
cinquantefimo, come 1* anno Varroniano Nonio 
Balbo Tribuno della plebe, eh* era del partito d* Au- 
guflo, fi oppofe a chi volea fare un editto contra di 
lui, in favore di Marc* Antonio. Anzi Aretta congiun- 
zione di parentela rilevo, che con la gente Nonia Au. 
gufto averte, perchè parlando Svetonio di lui, e no- 
minando Nonio Afprenate, al quale avea detto pri-. 
ma, che donò Augurto una collana d* oro, perchè fi 
era fatto male cadendo da cavallo in una Decurfione, 
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afferma , che quefti era ardita ci junduf. Aug. c. 43. & 
56. Non è però maraviglia» fe a Perfonaggio di così 
gran condizione il non volgar onore forte fatto di fia- 
tila equefire, e lavorata da eccellente artefice. L’ e- 
gregia maniera di erta quadra molto bene a’ tempi 
d* Augurto. In molto fplendore i Nonii fi mantenner 
fempre. Quel Mudano, Confole dell’ anno 201 di 
Crirto, cui Cartìodorio, e lapida di Vienna da me pu- 
blicata, regirtrano fenz* altro nome , due Ifcrizioni 
riferite dal Panvinio ne’ Farti, infognano, eh' era M. 
Nonio Mudano. 

O qual rara ventura de* giorni nortri è mai, che fi 
difeopra non uno ed altro antico monumento, ma u- 
na Città! Quanto non ci fentiamo rapire, quando udia- 
mo, che fi rinvengono ad ora adora colonne rare, baffi 
rilevi, pitture eccellenti, molaici infigni, rtatue in co- 
pia grandi e piccole, di marmo, e di metallo, benché 
talvolta in qualche parte rotte, e mancanti / M’ è fia- 
to fcritto, che un libro di metallo fia venuto fuori di 
quattro carte: mi penfo, che faranno due onefte Mif- 
fioni congiunte infieme, ognuna delle quali era come 
un libretto di due lamine. Mi è flato fcritto anche di là 
neirifteflb tempo, come c'è chi mi defidera in tal oc- 
cafione a Napoli. Ma qual bifogno c’ è mai di me, dove 
fi trova un Monfignor Galiani,un Canonico Mazochio, 
un Canonico Pi a t illi , un Padre Annibaie Marchefi , un 
D. Scipione diCrirtoforo,e piò altri fenza dubbio ,che 
a mia notizia non fono. Sento ancora, che un dotto 
Prelato fia già fiato chiamato a quefio fine. Antica- 
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glie pregevoli mi dicono, che altre volte di là fien ve- 
nute fuori, o accidentalmente cavando pozzi, o con 
tale fperanza fondando in terra. E' noto in Napoli, 
die non mancò chi facetfe fcavare a quello fine fin 
«el fecolo del 1400. Ma ora Genj troppo fuperiori, e 
comandi troppo più fublimi infpirano, e promuovo- 
no tal ricerca. 

Defiderabile fopra tutto è, che fi rifolvano a lavo- 
rar per di fopra, levando, e trafportando quel monte 
di cenere, e d’ altra materia, che il Vefuvio gettò fo- 
pra l’antica Città. Grand’ imprefa è quella, ma pie- 
cola per un Re potente , e dotato d* eroico fpirito, co- 
me il prefente è. Il disfare le ruftiche cafe del fovra- 
pollo villaggiodi Refina, rifacendole in altro fico, m» 
alficurano fia faccenda di non molte migliaia di feu- 
di. Non è cotefia l’antica villa di Retina, eh’ era pref- 
fo Milèno , di là da quel feno di mare* In quello mo- 
do la fpenta Città fi farà rinafeere, e dopo mille e let- 
tecene* anni rivedere il Sole. Con quello molte e molte 
cofe per gli ufi della vita, per l’architettura, per farti, 
per 1’ erudizione impareremo, che ne’ libri fi ricerca- 
no in vano. Con grandi (fimo benefizio del paefe cor- 
rerà a Napoli tutta l’Europa erudita, perchè non po- 
trebbe immaginarfi il più bel piacere , che di veder 
con gli occhi le abitazioni, le bafiliche, i Tempi de* 
tanto rinomati Romani. Molto fi feoprirà d’ intero* 
c d’ intatto, perchè i tremuoti, che crollano le Cit- 
tà, non fanno mai precipitar gli edifizj tutti :anzi di 
quella fiDgolarmente fcrive Seneca, che allor vivea* 
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Herculamnjir Oppidi Pars ruit <Qu. Nat. I. 6. c. i. Il 
totale abbandono di eSTa non dal tremuoto, che T af- 
filile, ma nacque dalle prodigiose eruzioni del Vefu- 
vio, che la coperfero. Difcoprend© a parte a parte ia 
quella maniera, chi può dire quanto preziofi,e quan- 
to defiderati monumenti forfè fi rinverrebbero nelle 
fianze, e ne T gabinetti ? Procedendo alla cieca per cu- 
nicoli, e per angufii condotti, molto avverrà di gua- 
dare, e molto converrà difiruggere, nè fi potrà ve- 
der mai fabrica nobile intera, nè profpetti, nè faper 
dove e come collocafiero le tante fiatue,e gli altri 
ornamenti: perchè poco fito potendoli Sempre aver 
vacuo, e convenendo per Io più riempier novamente 
di mano in mano, fi tornerà a feppellire, e ad occultar 
come prima tutto il muraro. Sarà anche forza di far 
molte co fe in pezzi, per levarle dal fito loro, e traf- 
portarle. Così è avvenuto delle pareti dipinte, molti 
pezzi delle quali fono per altro fiati fegati, e porta- 
ti fuori con molta indufiria. Una cantina rotonda con 
molti incavi attorno , avea in ciafcuno urna di terra 
con parole, ma non fi fon potute efirarre fe non a pez- 
zi per P incredibil grandezza. Hanno dato già nel fe- 
miccrchio del Teatro, dalla parte del quale, che fi è 
potuta sbrattar dalla terra, fi è conofciuto conferva- 
tilfimo. Ha 33 gradini, alti e larghi a giufia proporzio- 
ne . Gli aditi, che conducono a vomitorj, fon coperti 
di marmi bellilfimi. Ma per goderne la Simmetria, e 
per comprender la forma della Scena, e del Profcenio, 
di che Slamo tanto all’ ofe uro, converrebbe vedere il 
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tutto al lume {coperto del Cielo , e non quatche parte- 
folamente a forza di fiaccole, e di lucerne , e di torce- 
Poco lontano era un portico con venti colonne, dittan- 
ti dieci palmi .1* una dall’ altra ; fgotnbraodo , e la- 
nciando tuttoafuo luogo,, la Otta tutta farebbe in- 
comparabile, e inenarrabil Mufoo. 

Per dirle alcuna cofa delle rarità finora eftratte, 
e collocate nel Reai Palagio di Portici ,. già che tanto 
1’ ha invaghita 1’ amico , cui feci veder le mie lettere, 
le dirò, che entrandoli prefenta prima la ftatua eque- 
fire di Nonio Balbo. Sei Ila tue togate fon nel Teatri- 
no. Diciannove in una ftanza, fotte delle quali di bron- 
zo , tutte al naturale fuorché una colottefoa . Var j mo- 
dici ne’ pavimenti , pezzi di porfido , di Verde, e d* 
altri marmi Africani, ed Egizii. Due ftanze d* ifcri- 
zioni con vafi, lucerne, ed altri arnefi. Due fuperbe 
colonne, nicchia di mofaico confervatittìma , ed altra 
iocroftata di marmi finiffimi.. Lunga nomenclatura in 
ampia pietra, qual non fu permetto di trafcrivere ,. 
ficcome d.' aLtre lunghe ifcrizioni non fu. Picciola fi- 
gura nuda di bronzo a cavallo, con lancia in mano.. 
Batto rilevo bello , e ben confervato , che rapprefonta. 
Comici in azione .. A delira uno in atto di fuggire , al- 
tro che Io trattiene; dall’ altra parte due che fi ab- 
bracciano: tutti e quattro con le {olite mafchere di- 
sformate bocche : indietro è vettibolo con frontifpi- 
zio , e due colonne Corintie. Ma che dirò delle pittu- 
re ? fo ne fon già coperte tre danze , e fra grandi , e 
piccoli faranno ben cento pezzi, tutti fopra muro;:. 

colori 


SECONDA 

colori pur’ ancora vi vittimi. Vi fi hanno facciate di 
cafe, e di edifizj . Ne‘ rabefchi,e nelle profpettive 
non c’ è grand* arte, ma nelle figure c è da impa- 
rar molto e per 1* arte, e per 1’ erudizione. C’ è un 
Tefco nudo, grande al naturale, con mufcoli e vene 
a maraviglia efprette; guardatura torva, barba nera, 
c folta . Gli giace a piedi il Minotauro uccifo con car- 
ni cadaveriche, ma che fembran palpabili: il corpo è 
tutto umano; folamente il capo ha di toro, e cosi debb' 
cttere: Igino nella Favola 40 . Minotaurum peperrt f ca - 
piti bubuìo , parte inferiore bumcma. A Tefeo un bam- 
bino bacia la mano, ed altro gli abbraccia una gam- 
ba . V’ è il giudizio di Paride , la ftoria d > Appio Clau- 
dio , e Virginia : più pezzi iftoriati di molte figure con 
are, vittime, e facerdoti in lunghe vedi, e bianche. 
Fa Angolarmente ttupire un Chirone,che infegna fo- 
nare ad Achille, perchè la tetta del vecchio è incom- 
parabile , e le carni del fanciullo, eh’ è tutto nudo, 
fembrano vive, e fpiranti. Ma è foverchio affaticarli 
in deferivere, mentre mipenfo, che fra poco avremo 
tutto alla (lampa ottimamente, e da chi abbia il gu« 
fio dell’ antico, intagliato. 

Quanto coraggio cosi belle colè non debbon fare, 
a intraprendere di feoprire la Città tutta , ed a fare il 
medefimo dell’ altra ancora, poiché è noto, che non 
una , ma due fon le Città fepoltc . L* Imperador Marc* 
Aurelio, ove tocca nel fuo quarto libro, eh ' eran »or- 
te,per così dire , anche molte Città, 7/ ootu; «ara», 
7t3Wxa<r/r , nc dà per efempio Ercolano , c Pompei* 
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Ercolano malamente da tanti vien confiifo con Era- 
elea , eh’ era al feno di Taranto, c di cui diedi fuori I- 
fcrizion Greca amplifiìma nel tomo terzo delle Ofierva- 
zioni. Tolomeo, che vifie nell* ideilo tempo di Marc* 
Aurelio, non nomina quelle due Città, onde parreb- 
be, che allora non ci follèr più. Tuttavia Marziano ne 
fa menzione come di eli (lenti , e fi vede Herclanium 
nella Peutingeriana. Comunque fia che quella, intorno 
alla quale or fi lavora, fia Ercolano, benché mi fia fiato 
fcritto,che ciò da più dotti vien rivocato in dubbio, 
parmi indubitato; non folamenre per 1’ ilcrizione di 
Nonio Balbo, ma perchè Strabone dopo Napoli met- 
te Ercolano, e dopo Ercolano Pompei, e con 1* illefs’ 
ordine regifirano quelle tre Città Plinio, e Floro, on- 
de fi ricava, eh’ Ercolano era fra 1* una e 1’ altra, e 
per confeguenza , che Pompcia refiava, dov’ è al pre- 
fente Torre del Greco. Di Ercolano dice quivi il Geo- 
grafo, che avea Cartello, benché ciò non appaja nella 
verfion Latina: tyó/jS^oy Sì <ppoup/or . Ma tronca o- 
-gni dubbio il primo, che di tal Città menzion facefie, 
.cioè Dionigi d* Alicarnafio, il quale trattando d’ Er- 
cole nel libro primo, così parla . Piccola Città fabricò 
denominata da lui , dove la fu a navale armata face a 
foggiorno : la me de firn a è pur ancora da' Romani alita - 
ta ypofta in me^o fra Napoli , e Pompeia , avendo feni 
di mare in ogni tempo ficuri. Pompeia ( cornai' Ali- 
carnalTeo, e Strabone pronunziano ) era maggior Cit- 
tà. Solino, e Servio la vogliono fattura d* Ercole, ma 
xredo equivocartene Che che fia di ciò, Ercolano, co me 
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accennai pur* ora , fu detta ttoXvx?* • Antico Stori- 
co, citato da Nonio Marcello in Fluvius , la chiama 
Oppidum parvi f mosnilus . L* altra all’ incontro così fi 
onora da Seneca : Pompeior , celebrerà Campani te TJrbem. 
Qu. Nat. I. 6 . c. i. Afferma Strabone, che per la foce 
del Sarno, fiume che le feorreva apprefTo , fi rendea 
porto , e (cala di mercanzie a piu Citta. Ora fe tanto 
fi è già ritrovato nella minore, con (blamente operar 
fotterraneamente, e all’ ofeuro, quanto più polliamo 
fperar di (coprire nella maggiore , e più celebrata Cit- 
tà ? Il terremoto, che fotto i Confoli Regolo e Rufo , 
1* anno Criftiano 64 la fconvolfe, non 1' abifsò tutta. 
Tacito: motu terr<e celebre Campanile Oppidum Pompe j 
magna ex parte proruit . Ann. /. 4 . La ricoperfe bensì 
d’ immenfa quantità di cenere , e di pomice, e di pez- 
zi di pietra abbruciata 1’ orribile feoppiamento del Ve- 
fuvio , che avvenne imperando Tito, e nel quale mo- 
rì Plinio, che in tal’ occafione da Mifeno, e da Retina 
fi portò coraggiofa mente a Stabii , poco da Pompej di- 
nante. Il compendiator di Dione nel libro 66 , dopo 
altri mali di quell* incendio, e di più , dice, anche due 
intere Città , Erculaneo , e Pompe } , mentre fedeva il po- 
polo di effa in Teatro , fommerfe : rrp orin *eq 

Jóo oXat; , to' t* Hp xvXanoy , rj) rx\ Il oft7rhov< , iV 0fce- 
rp& t« òfiiXoO oìvriì c xaS*/* tru ,xar inauri. Segue narran- 
do, che la cenere arrivò fino in Africa , e in Siria, e che 
in Roma ofeurò il Sole. Può etere , che ingrandire al- 
quanto, e non è per certo credibile, che tanto male, 
quali fubitano fulmine, cogliete il popolo nel Teatro. 
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I getti in varie età fuffeguiti , fepellirono poi tanto 
pii) le due mifere Città , e fopra effe inalzaron colli- . 

Ma che vo io trattenendo così a fungo V. P. M. R. 
in materie, che non fervono a Lei fe non di fvario, 
e divertimento? occupata Tempre nell’ottima edizio* 
ne di S. Tomafo, della quale ho già incominciato a 
far mia delizia. Nella prefente inondazione di (lam- 
pe inutili, fommo bifbgno c era di quella. Le previe 
dottiflìme ammonizioni, e la forma comoda, e le ci- 
tazioni in carattere diverfo , rendono la fua edizione 
fommamentc cara . Con che divotamente mi con- 
fermo.. 
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Al Signore 


APOSTOLO ZENO 


Venezia. 

Di Verona n Novembre 1747* 
CARISS. AMICO. 


cenza, il quale niente più di queffo, eh" è come il ti- 
tolo del documento, potè riportarmi . Ora avendola 
mia copia alcune differenze dalla voftra , prima di ri£ 
pondere alla richieda , vi metto innanzi , come vengo 
afficurato, che ftia nell' originale. 

OBLIGATIO &cv 

Con tutta proprietà ff dice Obìigatìo Praediorum , 
infognando Afconio , che Praedia dicunttir bona fatif- 
àatìonibus obnoxia , e avendoli in Cicerone Verr. J. 
praedibus y & praeditt pcpulo cautum efl. Per la difficoltà 
clic vien fatta , come rifpondano qui le fomme, e co- 



mente, che fpedii un efprefl'o a Pia- 
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me torni il conto-, bifbgna oflèrvare, che fi tratta d oEv 
bligar tenute per la Comma d’ila milione, e quaranta- 
quattro mila fellerzj : obfeftertium decient &c. tanto 
importava l’annua diftribuzione ordinata qui da Tra- 
iano per l’alimento de’ fanciulli poveri, e delle fanciul- 
le: poiché deci et, come (apete, fi prendea fpeflo per uri 
milione, fottintendendovi centena milita. Ufiamo di li- 
mili reticenze anche in oggi; venti mila d’entrata, tren- 
ta mila di dote, fottintendendo ducati. Per compren- 
dere come tal Ibmma dovette diflribuirfi , convien pri- 
ma dichiarare le breviacurc, quali io fpiego così. 

Lecitimi numero 245. In fìngulos feflertii 16 nummi y 
ovvero nummìim . Fiunt fejìertii 47040 nummi. 

Dando 16 per ciafcheduno a 245 perfone , ne rifui- 
terebbe 39,20. Ma vedendo, che ci s*' impiegava il nu- 
mero tanto maggiore di 47040. appare, che Fi 16 fi 
davano più volte; e calcolando , troveremo, che dati* 
12 volte ne torna appunto la fuddetta Comma . Ne 
impariamo però, che fi facea tal diflribuzione con la- 
regola, che ordinariamente correa nelle ufure, cioè a 
mefe. L 1 uCura più comune, cioè la Centefima, era 
come Capete un per cento al mefe .-così a que’ fanciul- 
li beneficati fi facea dono di Cedici fefterzj ogni mefe,. 
acciochè fi facilitane con quefl’aiuto a’genitori pove- 
ri l’alimentargli. Corre con fiftefs’ordine cièche Cegue. 

Legitimae numero 34. Singultì fejìertii 11 nummi „ 
Fiunt feflertii 4896. 

Unendole due forame , per arrivare alla totale di' 
Sa200,.che fi efprime neil’uluimo verfo, mancano 264. 

i quali. 
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i quali fi formano appunto da ciò che confeguiva lo 
Spurio, Spuriui unus feftertios 144.0 la femmina, Spat- 
ria una feftertioi izo. ma quelli va intefo, che fervi va- 
no per tutto r anno . Capitale adunque di 1044000 
fruttando 52100, viene a (lare il prodotto in ragion 
del cinque per cento: la qual moderata ufura era allo- 
ra un’ altra fpezie di carità, perchè le ufure antiche e- 
rano per lo più indifcrete, ed eccedi ve , talché fé ne 
rumavano alle volte le famiglie, e le Città : Qui nonne 9 
modcfto ditte Perfio nelle Satire. 

Nel fine: Summa fejìertium 52200, quaf fit ufura 
quincunx Sortii fuprafe riptae . 

Il fenfo delle parole ci fa intendere del cinque per 
cento que’ cinque tratti dopo la voce ufura , che forma- 
no per altro Sigla infolita , e non più veduta. Tengo 
per affai probabile, che non fodero fenza fignificato an- 
che quelle due corone lemnifcate , e atrraverfate da 
un ramofcello , quali due volte veggonfi nell' ultimo 
verfo ; non dovendoli quelle forfè computare co’ cuo- 
ri , e con altri fimili fcherzi, che gli fcaipellini fegna- 
vano qualche volta fra le parole in v-ece di punti. Si 
reggono quelle corone due fole volte, cioè dopo la fiam- 
ma del frutto , e dopo la menzione del capitale. Indi- 
cavano forfè l’autenticità, e il fupremo ftabilimento, 
« approvazione dell’ uno e l’altro? Qualch* altra ri- 
fieffione molto importante potrebbe farli fopra quello 
fommario , per dir così , di così raro monumento , ma 
è bene il fofpendere, finché fi vegga il monumento in- 
tero .Non fi è più veduta lamina antica così ampia , 
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nè ricca di tanto fcritto . Le maggiori fon quelle del 
Mufeo Farnefe, che contengono leggi Romane divul- 
gate dal Sigonio , e dalh Orfino; e la publicata , e ce- 
mentata da me nel tomo terzo deile Oflervazioni, che 
contien parimente una legge del tempo della Republi- 
ca; e le due di Lione nelle quali si ha la concione fatta 
dall* Imperador Claudio in Senato. Ma la Piacentina, 
per quanto mi vien riferto da chi 1* ha veduta , è quat- 
tro volte più grande , e contiene dicci volte tanto di 
fcrittura , ond’è quafi un piccol libro . Qual Genio fe- 
lice favorifee in oggi gli amatori delle antichità, e 
flraordinarie cofe difeppe-llifce, e ravviva ! Anche a 
Roma P animo Eroico del prefente fommo Pontefice 
ha fatto fcavare il famofoObelifco, eretto già nel cam- 
po Marzo da Augufto. Ne vide il Fontana una parte 
in tempo di Siilo V. il quale diede ordine che fi feoprif - 
fe y come fcrive Flaminio Vacca, ma quell’ impreca era 
rifervata all’ immortai Benedetto XIV. Si è tratta dai 
profondo della terra anche la bafe, in due faccie del- 
la quale fta l’Ifcrizione medefima;di che non è da far 
maraviglia, perchè da due Iati fu parimente replicata 
T ifcrizione nella bafe fottopofia alla Guglia , eh’ è ora 
alla Porta del Popolo, e in quella della piazza di S. Pie- 
tro, e nella Piramide di Ceftio, e nell’Arco di Sufa 
da me publicaro,e in quelli a Roma di Settimio Seve- 
ro, e di Coftantino . Di tutto cuore mi confermo . 

IL FINE. 
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